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È morto ieri all'età di 69 anni 

Alvaro Marchini, quando era presidente della Roma, con Oel Sol, Vieri e Zigoni 

Alvaro Marchini 
comunista 

e imprenditore 
Era una delle fìgure più note della capitale - La politica, l'edili
zia, l'arte, Io sport - Era da tempo malato - Oggi i funerali 

Si è spento ieri notte, nella sua casa di Grottaferrata, Alva
ro Marchini. militante antifascista, combattente delia Resi* 
stenza a Roma e nel Lazio e iscritto al Partito fin dalla clan
destinità. Marchini, nota figura dell'imprenditoria romana, 
dirigente del mondo calcistico e costruttore edile, avrebbe 
compiuto 70 anni il 7 novembre prossimo. 

Alvaro Marchini era da tempo sofferente di un male incu
rabile ed era stato operato a Londra nella primavera scorsa. 
Da quel momento, non si era più ripreso completamente. 
Nulla, comunque, aveva fatto temere una fine così improvvi
sa. L'altra notte, invece, dopo una crisi, Io hanno riportato a 
casa dove, alle 4,30, è avvenuto il decesso. 

La morte di Alvaro Marchini lascia nel dolore la moglie 
Giuliana Zanninelli, la sorella Fedora, il carissimo fratello 
Alfio, le figlie Simona e Carla, gli amici e i compagni che Io 
avevano conosciuto e stimato. 

Militante antifascista, partigiano combattente a Roma e 
comandante di una brigata a Monterotondo, Alvaro Marchi
ni era rimasto ferito ed era stato insignito di medaglia d'ar
gento. Finita la guerra e dopo la Liberazione, aveva ricoper
to, per qualche tempo, l'incarico di direttore amministrativo 
dell'Unità. Negli anni successivi, insieme al fratello Alfio, 
aveva sviluppato al massimo le attività imprenditoriali nel 
campo delle costruzioni. Si occupò direttamente anche di 
arte ed aprì, nel centro della capitale, la nota galleria «Nuova 
Pesa*. Sportivo appassionato, più tardi, divenne consigliere 
della «Roma calcio» e quindi presidente della stessa società. I 
funerali (in forma civile) avranno luogo oggi alle 16 e muove
ranno dalla casa di via degli Ulivi, a Grottaferrata. 

Alla famiglia, le condoglianze dei comunisti romani e del
l'Unità. 

Ricordo di un amico 
la Resistenza, l'Unità 
e un libro da leggere 

di ANTONELLO TROMBADORI 

Sapevamo ormai da quasi 
un anno che Alvaro Marchi
ni ci avrebbe lasciati ancora 
nel pieno delle sue energie 
intellettuali e morali, colpito 
da un tumore mortale. E tut
tavia il modo stesso come 
egli aveva affrontato consa
pevolmente le conseguenze 
dell'atto operatorio — con 
quel misto di paura e di stoi
cismo che solo uniti danno la 
misura d'una sincera uma
nità — ci aveva indotti a cre
dere che la sua energia vitale 
avrebbe retto più a lungo. 

Il dolore per la sua morte è 
per noi suol vecchi compagni 
di milizia politica, di milizia 
partigiana, di successiva 
consuetudine nelle iniziative 
della vita civile e nel dibatti
to sempre stesso e appassio
nato sulle sorti dell'Italia e 
del nostro partito, molto 
molto acuto. 

Forse, anzi senza forse, è 
quasi impossìbile che uomi
ni delle più giovani genera
zioni possano comprendere a 
pieno la natura di questo do
lore poiché ad esse, solo li
brescamente, quando lo è, è 
nota la portata della vicenda 
storica nella quale uomini 
come Alvaro Marchini furo
no impegnati. Una vicenda 
al cui attori non è la maggio
re o m/non? responsabilità 
del grado e del compito che 
dà un lustro speciale ma la 
stessa partecipazione d'a
vanguardia alla preparazio
ne e all'adempimento dei 
fatti. 

E tuttavia il grado parti
giano e gli incarichi politici 
di Alvaro Marchini furono di 
rilievo sia durante la lotta 
armata che nei mesi e negli 
anni dell'Impetuoso ma con
trastato recupero della liber
tà. 

Audace e saggio coman
dante garibaldino a Roma e 
m Monterotondo egli fu in se
guito, fra il 1944 e il 1945, con 

Amerigo Terenzi, Elios Pra-
dò, Michele Quartieroni e 
Aristide Antonelli, uno dei 
costruttori dell'*Unità» come 
grande azienda giornalistica 
moderna e dell'Amministra
zione centrale del Pei come 
centro propulsivo di un 
grande partito di massa nel
lo spirito togliattiano. 

Non a caso egli e suo fra
tello Alfio che era stato uno 
dei principali collaboratori 
di Giorgio Amendola e di 
Agostino Novella nel co
mando delle divisioni Gari
baldi dell'Italia centrale e 
che, all'indomani della Libe
razione, dette impulso a una 
delle più grandi imprese edi
lizie della capitale (la sede 
del Pei di via delle Botteghe 
Oscure fu donazione della 
*Ditta Marchini e Marche
si»), godettero dell'amicizia 
personale e della fiducia non 
formale di Togliatti e di Lon-
go. 

Furono Togliatti e Longo 
in diverse occasioni gli ora
tori ufficiali nella piccola se
zione del Pei di Moiano pres
so Città della Pieve, di dove i 
fratelli Marchini e 11 loro pa
dre, vecchio militante socia
lista venuto poi al Pei, si 
mossero per venire a Roma 
dove con la calce, coi matto
ni e col cervello di una Im
presa familiare misero le ba
si, senza imbrattarsi col regi
me fascista, anzi fìn d'allora 
cospirandogli contro, del
l'impresa successiva. 

Recentemente qualcuno 
ha ricordato a un ex deputa
to del Pei la sua condizione 
di grande conduttore terrie
ro. Se una contraddizione 
può sorgere fra le due attivi
tà non e in un loro inevitabi
le antagonismo che si deve 
cogliere la specificità dell'e
vento ma nel modo come la 
diversità degli Impegni rie
sce a coesistere nel rigore 
della condotta morale. 

Diciamo con franchezza 
che anche ad Alvaro Marchi
ni in vita toccò i'amarezza di 
incomprensioni pregiudizia
li e malevole da parte di diri
genti di corta veduta o di co
munisti dì corta milizia. Egli 
ne ebbe profondo dolore e ne 
trasse motivo di implacato 
stupore nel confronto fra 
due modi cosi diversi di at
teggiarsi da parte di diverse 
personalità dirigenti davanti 
al medesimo problema. 

Alvaro Marchini come 
tutti gli uomini liberi fu di 
forti convinzioni ideali e, al 
tempo stesso, assai aperto e 
disponibile a spingere la sua 
volontà di promotore ben al 
di là dei suoi campi profes
sionali. Il modo non certo lu
crativo col quale, ad esem
pio, egli restituì livello alla 
direzione dell'*Associazione 
calcistica Roma* e col quale, 
net campo che più amava 
d'un amore disinteressato. 
istituì in Roma una galleria 
d'arte, «La Nuova Pesa*, che 
nel decadimento delle pub-
bliche strutture e nell'ar
rembaggio mercantile al
l'ombra del potere dette alla 
capitale d'Italia, negli anni 
sessanta, un punto qualifi
cato di riferimento europeo. 
sta a testimoniare la pasta 
umana, ad un tempo sempli
ce e creativa, delle sue origi
ni e della profonda fedeltà ad 
esse. 

Il suo libro autobiografico 
in terza persona 'Andrea* 
(tale era stato il suo nome 
cospirativo) reca il sottotito
lo 'Cronaca vera per una sto
ria tutta da scrivere» e la de
dica *A mio padre, ai martìri 
della Resistenza: Gli 'Edito
ri Riuniti» farebbero bene a 
rilevarlo dalla introvabile 
edizione personale con la 
quale vide la luce nel 1975 e a 
ristamparlo con la diffusio
ne che meritano gli esempi 
umani e politici degni di es
sere imitati. 

Così s'ammazza un cronista 
aveva «lanciato» nella pro
fessione. Appena domenica • 
infatti • aveva scritto un pez
zo su una donna di sessanta 
anni che costringeva il nipo
te di 12 a spacciare eroina fi
dando nel fatto che non po
teva essere arrestato. 

•Per trovare un movente a 
questo delitto - affermavano 
ieri mattina in questura - bi
sogna cercare nel lavoro di 
giornalista di Siani». Qual
cuno ha insistito, la risposta 
è stata ancor più decisa: «Sie
te voi giornalisti ed i suoi col
leghi che ci dovreste dire il 
perchè!». E per tutta la gior
nata hanno interrogato ami
ci e parenti delle vittime. 

I killer hanno atteso il 
giornalista sotto casa per al
meno un'ora e mezza. Tran
quilli, spostandosi da un lato 
all' altro della strada. Li 

hanno notati in molti questi 
due giovani a volto scoperto, 
con del giubbotti neri, forse 
di pelle, ed ora questi testi
moni stanno sfogliando le 
foto segnaletiche alla ricerca 
di una possibile identifi
cazione. Siani era uscito da 
•Il Mattino» alla solita ora e 
si era avviato a casa con la 
sua auto, una bicilindrica 
scoperta. Giunto sotto casa 
ha spento il motore e i killer, 
senza dire una parola, lo 
hanno massacrato con sette 
colpi, tutti alla schiena, cin
que a bersaglio, tre mortali. 
Poi sono scappati a piedi, in 
un vicolo, e secondo qualche 
testimone sarebbero saliti su 
un'auto targata Caserta, for
se rubata, facendo perdere le 
tracce. Professionisti, prez
zolati, feroci, precisi, spieta
ti. 

La pistola che è stata usa-
ta è una calibro 7,65, una pi
stola molto comune, usata 
moltissimo dai killer della 
malavita e che ha firmato a 
Napoli il 70% degli omicidi 
avvenuti quest'anno. La 
scientifica è al lavoro alla ri
cerca di qualche piccolo in
dizio che possa collegare 
quest'arma a qualche fami
glia della malavita organiz
zata. «Sarà un lavoro duro e 
difficile» affermano polizia e 
carabinieri non senza imba
razzo. 

A Napoli, nonostante ci 
fossero tutti i segnali di una 
ripresa della violenza ca
morristica (sono ben 1131 de
litti di camorra commessi 
dall'inizio dell'anno) gli or
ganici delle forze dell'ordine, 
della magistratura non sono 
stati adeguati. Non si è prov
veduto a prevenire episodi di 

inaudita gravità. Eppure i 
segnali c'erano tutti: a giu
gno, ad esempio, un giorna
lista che seguiva il processo 
della camorra cutollana è 
stato fatto segno di pesanti 
minacce. Un avvertimento 
pesante tanto è vero che il 
cronista viene ancora scor
tato. E le intimidazioni sono 
piovute anche su magistrati, 
uomini delle forze dell' ordi
ne. Che non erano parole 
vuote lo ha dimostrato, pur
troppo, l'uccisione di Siani. 

Sono la provincia di Napo
li, la zona dei Mazzoni in 
provincia di Caserta, l'agro 
sarnese nocerino, le zone cal
de della camorra. Giancarlo 
Siani lavorava proprio in 
una di queste zone, esposto a 
tutti i rischi e pericoli di un 
cronista che voglia fare 11 
proprio mestiere, che voglia 

descrivere la tremenda real
tà di un centro con diecimila 
disoccupati, con centinaia di 
tossicodipendenti, con 
preoccupanti inquinamenti 
della società civile. 

Valentino Gionta, il boss 
della strage, colui che dove
va essere ucciso in una do
menica di fine agosto di un 
anno fa. Su di lui Giancarlo 
Siani ha lavorato a lungo, in
teressandosi del massacro, 
ma anche delle attività del 
boss, un grosso esponente 
della malavita campana, le
gato ai Nuvoletta, arrestato 
qualche mese fa proprio nel
la zona di Marano mentre -
affermarono all'epoca del 
suo arresto i carabinleri-
stava andando ad un sum
mit di camorristi. Potrebbe 
essere stato questo lavoro ad 
aver scatenato la furia omi
cida, ma la risposta al «per

chè Giancarlo Siani» potreb
be anche trovarsi in tanti al
tri articoli; potrebbe essere 
in uno di quei servizi che a 
Napoli vengono considerati 
routine quotidiana e che in
vece descrivono una realtà 
tragica di emarginazione e 
di malavita. 

Gli Inquirenti ritengono 
che l'omicidio debba farsi ri
salire a qualcosa che il gio
vane cronista aveva scoperto 
e magari non aveva ancora 
scritto oppure a qualche ar
ticolo e che ha indispettito 
qualcuno che ha deciso di 
ucciderlo per dare anche un 
segnale a tutti i suoi colleghi. 

I funerali del giovane cro
nista si svolgeranno stama
ne; interverrà il ministro 
Scalfaro, che presiederà un 
vertice in Prefettura. 

Vito Faenza 

dotare» del giornalismo: ogni 
giorno a bordo della sua In
confondibile jeep dal Vome-
ro raggiungeva Torre An
nunziata per fare il tradizio
nale «giro» negli uffici di po
lizia, carabinieri, al Comune, 
a caccia di notizie. In tre an
ni di lavoro di cronaca si era 
fatto una idea precisa del 
malessere sociale che corro
de quella città. Non si fa 
scrupolo quindi di pubblica
re sulla rivista cislina una 
dettagliata radiografia delle 
attività criminali del clan 
Gionta. Racconta minuzio
samente le travagliate vicen
de della lussuosa boutique 
aperta in pieno centro dalla 
sorella del boss, Carmela 
Gionta. Ipotizza collusioni 
con l'amministrazione loca
le. Si interroga su chi c'è die
tro le decine e decine di ne
gozi proliferati negli ultimi 
tempi senza licenza. Infine 
riporta due inquietanti testi
monianze. La prima del pre
tore Luigi Gargiulo: «La ca
morra ha trovato nella bor
ghesia locale un facile trami-

Giovane e allegro 
fé per investimenti di dana
ro»; la seconda è di un ex 
consigliere comunale de, Al
berto Borrelli: «La Giunta 
guidata dal socialista Berto-
ne(ll sindaco all'epoca della 
strage, ndr) non ha mai ope
rato nel pieno rispetto delle 
regole democratiche». Mi
sfatti di gente perbene, in
somma. 

Nasce dunque dall'arro-
ventato clima di Torre An
nunziata la spedizione di 
morte contro l'indifeso cro
nista? I colleghi del Mattino 
non hanno dubbi: la chiave 
dell'omicidio è lì, nella città 
della strage. «La realtà della 
provincia è più avvelenata 
della città» mormora Mino 
Jouakin, responsabile della 
redazione di Castellammare 
del Mattino. E Gianni Cam
pili, il capocronista alle cui 
dirette dipendenze Giancar
lo da qualche mese lavorava: 
•Era il titolare della corri

spondenza in una delle zone 
più calde del Napoletano; la 
zona costiera infatti è il pun
to di rottura e di ricomposi
zione degli equilibri della ca
morra. In questo suo lavoro 
era praticamente esposto». 

Un giornalista che dava 
fastidio ad una camorra di 
[>aese ottusa e sanguinaria: 
e sue cronache sono zeppe di 

nomi di guappi e «guaglioni», 
i protagonisti di una ordina
ria follia criminale. Spesso 
però svolgeva anche lavoro 
di routine, lontano'dai cla
mori delle «connection» in
ternazionali, degli «scoop» da 
prima pagina. E caduto vitti
ma di una violenza diffusa, 
radicata ormai in una socie
tà malata, malata di Camor
ra. E questo aspetto rende 
l'omicidio, se possibile, an
cor più odioso e angosciante. 

Pasquale Nonno, il diret
tore, ieri mattina ha ricevuto 
una telefonata di Cossiga: 

«AI presidente della Repub
blica ho detto che questo 
omicidio non tocca solo il 
'Mattino' e i giornalisti di 
Napoli. Ci coinvolge tutti. Da 
parte nostra impegneremo 
tutte le energie professionali 
per sapere chi ha ucciso il 
giovane collega». 

Un block-notes scaraboc
chiato, un manifesto degli 
studenti anticamorra, un fa
scio di rose rosse: ecco la 
scrivania di Giancarlo Siani 
nel locali della cronaca, al 
terzo piano del «Mattino», in 
via Chiatamone. Per tutta la 
giornata di ieri è stata la me
ta di un amaro pellegrinag
gio. Uomini politici, colleghi, 
amici. Per il Pei una delega
zione guidata da Gerardo 
Chiarcmonte, capogruppo al 
Senato, composta inoltre da 
Violante, Geremicca, Doni-
se, Ranieri, Cennamo. Un 
messaggio è giunto anche 
dal compagno Napolitano. 
Arriva anche una folta rap
presentanza del Consiglio 
comunale con il sindaco Car
lo D'Amato in testa. «Abbia

mo sospeso i lavori dell'As
semblea in segno di lutto — 
annuncia il sindaco — ci re
cheremo poi dal prefetto per 
chiedergli conto di come si 
intende fronteggiare la re
crudescenza della criminali
tà».. 

E ancora Pasquale Nonno 
a sottolineare il «salto di qua
lità» rappresentato da questo 
omicidio: «Certo, già in pas
sato altri giornalisti sono 
stati minacciati dalla ca
morra; ci sono state telefo
nate, avvertimenti. C'è stata 
inoltre una delirante campa
gna di denigrazione contro 
dei cronisti che seguivano il 
maxi-processo di Poggiorea-
le. Stavolta però i killer si so
no mossi per ammazzare». 

La redazione dei «Mattino» 
è stata inondata di telegram
mi di solidarietà: sono arri
vati quelli di Nilde Jotti, di 
Fanfani, di Alinovi, presi
dente della commissione An
timafia, di De Mita, di Spa
dolini, del Consiglio superio
re della magistratura. Si so
no mobilitati i giovani della 

Fgci. E naturalmente, hanno 
preso posizione le organizza
zioni dei giornalisti. Nel po
meriggio la categoria ha ef
fettuato in Campania due 
ore di sciopero mentre la 
Fnsl, l'Assostampa parteno
pea, l'Unione cronisti, l'Or
dine professionale hanno 
diffuso propri documenti di 
condanna del barbaro assas
sinio. 

In serata la macchina or
ganizzativa del «Mattino» ha 
ripreso a girare a pieno rit
mo, per essere puntuale an
che oggi in edicola. «E tre
mendo. La morte di uno di 
noi diventa materia di lavo
ro» commenta con le lacrime 
agli occhi Peppino Calise, 
uno dei membri del comitato 
di redazione. 

Ma non si possono avere 
esitazioni: il modo migliore 
di ricordare il cronista am
mazzato dalia camorra è 
continuare a scrivere contro 
la camorra, sempre, senza 
condizionamenti. 

Luigi Vicinanza 

rlgenza del sindacato gior
nalisti, sicialiana e nazionale 
— siano consapevoli e de
nuncino che la questione va 
ben al di là della violazione 
vera o presunta di una nor
ma regolatrice dei rapporti 
di lavoro. E tuttavia, poteva
mo mai immaginare di esse
re tanto più drammatica
mente vicini alla verità? Che 
di lì a qualche ora il nome di 
un giovane collega napoleta
no — prima vittima della ca
morra — si sarebbe aggiunto 
a quelli di Giuseppe Fava. 
Mario Francese, lungo un 
itinerario che riporta indie
tro negli anni, sino al miste
ro sconvolgente e irrisolto 
che circonda la scomparsa di 
Mauro De Mauro? 

Ora — per quanto possa 
sembrare retorico o ingener-
soso, persino cinico — da
vanti all'omicidio t .'le e cru
dele di Napoli si impone un 

Eroi involontari 
momento di riflessione, in 
primo luogo per chi opera 
nel sistema dell'informazio
ne. A Napoli, come a Paler
mo, la criminalità ha dispie
gato la logica feroce del «col
pire uno per educarne cen
to», questa volta verso i gior
nalisti. Bisognerebbe sfor
zarsi di capire come e perché 
sì sono creati una situazione, 
un clima tale che non un «su
premo tribunale della mala
vita», ma una piccola fami
glia camorristica, infastidita 
dalle incursioni di un giova
ne cronista nei suoi Toschi 
traffici, ha ritenuto di poter 
dare il sanguinoso esempio 
ai colleghi di Napoli; che tipo 
di riposta si deve o si può da
re. Bisognerebbe anche — 
con lucido rigore — indagare 

le ragioni oggettive e quelle 
soggettive di questa nuova 
«stagione di eroi». 

Non si riesce a cancellare 
la sensazione che in questi 
ultimi anni vi è stata una 
controffensiva — non con
trastata efficacemente, sot
tovalutata da chi ne aveva il 
dovere primario — che ha ri
dotto i margini operativi di 
tutti ì poteri impegnati sul 
fronte della criminalità or
ganizzata. Ed ecco — è l'a
spetto agghiacciante deìla 
questione — che chi, con di
verse competenze e funzioni 
— il magistrato, il poliziotto, 
il giornalista — svolge il me
stiere di indagare, conoscere, 
riferire e lo fa con zelo, dedi
zione e dignità professionale, 
finisce con il trovarsi espo
sto, col diventare simbolo da 

colpire. Dice Miriam Mafai, 
presidente del sindacato dei 
giornalisti: «Non è un caso 
che abbiano mirato a un col
lega che aveva messo il dito 
nell'ingranaggio della droga; 
che abbiano scelto un giova
ne agli inizi della carriera, 
contando magari su una ri
sposta debole, di profilo bas
so, da parte dei colleghi e del
la società». 

Senza presunzione, questa 
è forse una prima amara le
zione da trarre: il sistema in
formativo — che si alimenta 
degli impulsi che dà e riceve 
dal paese — vive una crisi 
che e più generale e comples
siva. Crisi fatta di stanchez
za, di calo di tensione, di ap
proccio periferico e deviante 
con i problemi. La solitudine 
del giornalista — come quel
la del giudice, del poliziotto 
— diventa un approdo fatale 
in un'epoca in cui l'informa
zione è più sollecitata a di

ventare intrattenimento, a 
delegare ad altri alcune sue 
funzioni precipue, anziché 
essere stimolata a sondare la 
realtà, scrutarla e raccontar
la in tutte le sue pieghe, an
che le più tragiche. Miriam 
Mafai aggiunge un'altra 
considerazione: «La stan
chezza subentra anche 
?[uando ti accorgi che stai sul 
ronte per tanto tempo, ri

schiando, e i misteri, i buchi 
neri restano irrisolti, i livelli 
superiori dei complotti, delle 
organizzazioni delinquenzia
li restano irraggiungibili. 
Penso in questo momento al
la Francia, al "caso Green
peace" e al risultati che le 
campagne di stampa hanno 
ottenuto in termini di ricer
ca della verità. Qui, oggi, hai 
l'impressione di essere sem
pre al punto zero...». 

Senso di impotenza, in
consapevole indulgenza al-
l'autoassoluzione: anche 

questi sono rischi reali, che 
dovremmo poter evitare 
mettendo nel conto una 
qualche quota di responsabi
lità nostra, collegiale, se non 
altro per una non sufficiente 
capacità di reazione alle 
spinte che ci inducono a di
strarci, ad assentarci; a non 
accorgerci del nostro mode
sto e indifeso compagno di 
lavoro sul quale sta per ab
battersi la vendetta di un 
piccolo boss camorrista. 
«Dobbiamo riuscire a fare 
qualcosa — dice accorata 
Miriam Mafai — dobbiamo 
dare una risposta corale, di
mostrare che non ci impau
riamo né ci pieghiamo all'in
timidazione». In questo caso 
«non distrarsi» è forse già 
una risposta, un modo per 
non aver più tra di noi invo
lontari e solitari eroi. 

Antonio Zollo 

ginecologo rientri in sala e 
suturi la ferita. Il tutto in un 
clima dì paura e di avversio
ne sempre più crescenti. 

È avvenuto la scorsa setti
mana, a Cagliari, in uno de
gli ospedali più moderni e at
trezzati. La notizia è giunta 
al Tribunale dei diritti del 
malato attraverso alcune se
gnalazioni di ambienti medi
ci. Ieri mattina il direttore 
sanitario dell'ospedale, pro
fessor Lucio Pintus ha an
nunciato l'apertura di una 
inchiesta amministrativa 
per verificare la veridicità 
dei fatti e per identificare i 
medici responsabili dell'o
messo intervento, passibili 
di una severa sanzione disci
plinare. La magistratura, 
dal suo canto, ha avviato de-

Portatrice di Aids 
gli accertamenti preliminari 
per verificare eventuali ipo
tesi di reato. 

Nel reparto di ostetricia e 
ginecologia dell'ospedale ci
vile San Michele si tende a 
minimizzare l'accaduto. Il 
primario, la professoressa 
Puddu, ammette che la fobia 
dell'Aids esiste anche fra il 
personale, ma non se la sente 
di ascrivere a questa l'episo
dio messo sotto inchiesta. 
«Se ciò fosse davvero accadu
to sarebbe un fatto di enor
me gravità. Può darsi che vi 
sia stata una breve attesa, di 
ordinaria amministrazione 
in un reparto come il nostro». 

Altri medici mettono in ri

lievo la scarsa urgenza del
l'intervento. L'attesa, in al
tre parole, non comportereb
be, in casi come questo, si
tuazioni di pericolo. Ma rè
sta il problema di fondo: per
ché è stato rifiutato un inter
vento che poteva essere com
piuto senza ritardo? Perché è 
stata inflitta una mortifi
cazione simile alla puerpera, 
facendola sentire come una 
appestata? 

«Intanto — afferma il pre
sidente del Tribunale dei di
ritti del malato della Sarde
gna, Sergio Pili — è assai 
grave che la psicosi dell'Aids 
si diffonda in un modo simi
le fra gli stessi operatori del

la sanità, vale a dire fra per
sone che dovrebbero essere 
dotate di particolare profes
sionalità, sensibilità e com
petenza. Per compiere senza 
pericolo interventi del gene
re basta osservare oltretutto 
le precauzioni minime del 
caso, come infilarsi un paio 
di guanti, come avviene ne
gli interventi nei confronti 
dei pazienti affetti da epati
te». 

Ma ciò che appare più gra
ve è il clima instauratosi ne
gli stessi ospedali per chiun
que abbia a che fare, anche 
semplicemente come «sog
getto a rischio», con l'Aids. II 
Tribunale per i diritti del 
malato ha già ricevuto al 
proposito numerose segna
lazioni. Nello stesso reparto 

di ginecologia, altre puerpe
re portatrici di Aids hanno 
dovuto subire l'ostilità del 
personale. «In assenza di una 
denuncia diretta della pa
ziente — afferma Pili — il 
Tribunale non può interve
nire. Ma il problema resta. 
Così come diventa sempre 
più urgente la questione del
le strutture. Proprio in que
sti giorni abbiamo deciso di 
sollecitare l'intervento del
l'assessore alla Sanità per
ché sia assegnato alle puer
pere portatrici di Aids un in
tero reparto». 

La sconcertante vicenda 
in sala parto sembra essere 
insomma solo la punta di un 
iceberg di psicosi, intolleran
za, impreparazione, e quel 
che è più grave fra gli stessi 

operatori sanitari. Proprio 
ieri sera la Procura della Re
pubblica di Cagliari ha aper
to un'inchiesta sulla base di 
un esposto dei genitori del 
piccolo Samuele Mainas, so
spetto di Aids, morto all'o
spedale di Brescia all'età di 
tre settimane. Dalle cartelle 
cliniche non emergerebbe 
alcun motivo tale da giustifi
care il trasferimento dalla 
Sardegna. Le analisi poteva
no essere compiute benissi
mo anche a Cagliari, dove è 
in funzione un attrezzato 
«Centro per l'Aids», senza 
sottoporre il piccolo, nato 
prematuramente, ad un 
viaggio così faticoso. Un'al
tra vittima della psicosi del
l'Aids? 

Paolo Branca 

della Colonia Roma. Due
mila come dicono le autori
tà del distretto federale? 
Seimila come il ministro 
della salute comunica al 

8residente De La Madrid? 
> diecimila, come afferma 

l'ambasciatore Usa, il «pro
console» Gavin, solitamen
te bene informato sulle co
se messicane? Di tutte que
ste domande non resterà 
che una verità ufficiale e 
tardiva, priva di ogni credi
bilità. 

Comunque sia, gli scoppi 
della dinamite, ormai ìm-
minentissimi, sanciranno il 
•ritorno alla normalità». 
Ma che significa, dopo tut
to questo, il «ritorno alla 
normalità»? Lunedì quasi 
tutti i negozi erano aperti, 
le strade sature di un traffi
co reso ancora più lento e 
caotico dalla chiusura, in 
punti vitali, di altre nume
rose arterie. Tra domani e 
dopo riapriranno tutte le 
scuole. 

Non è stata l'apocalisse 
che l'assenza di notizie di
rette aveva lasciato imma
ginare. La percentuale del
le case crollate o danneg
giate è del 2 per mille, mail 
fronte del terremoto — da 
Navarte al sud, fino alla 
Piazza delle Tre Culture al 
nord — per quanto breve 
ha attraversato il cuore del
la città distruggendone 
molti dei punti vitali. E fa
cendo morti. Tanti, anche 

Città del Messico 
se nessuno potrà mai dire 
quanti. Una enorme, tragi
ca, misteriosa quantità di 
morti. 

E ora che accadrà? Tutto 
tornerà come prima? Dav
vero resteranno solo le 
mezze verità sul numero 
dei morti ed i silenzi sulle 
cause dei crolli di palazzi 
che la legge prevedeva a 
•prova di terremoto»? Diffi
cile crederlo. Almeno per 
chi, in questi giorni, ha vi
sto lo slancio e la forza (ma
gari scoordinata ed ineffi
cace, ma amplissima) della 
mobilitazione popolare. E 
dei giovani soprattutto. 
Qualcosa di inedito per il 
Messico, che rivela, sullo 
sfondo della crisi, la grande 
vitalità della sua società ci
vile. «Il popolo ha preso il 
potere», ha scritto il setti
manale «Il Processo» de
scrivendo i primi soccorsi, 
Io slancio dei ragazzi della 
periferia davanti a militari 
e poliziotti frastornati ed 
impotenti. E probabilmen
te ha peccato d'enfasi. Ep
pure, davvero, questa tra
gedia ha portato in superfi
cie il contrasto latente tra 
un potere corrotto ed im
provvido, mero ammini
stratore del proprio plurì-
decennale predominio, ed 
una spinta nuova, ancora 

difficilmente inquadrabile, 
ma nuova. 

Ho chiesto ad un giovane 
volontario, un disoccupato 
di Nezahualcoyotl, nella 
«città perduta», che cosa, 
più di ogni altra per lui, 
avesse avuto significato in 
questi giorni trascorsi a 
scavare tra le macerie. «Per 
laprima volta — ha rispo
sto — la polizia mi ha trat
tato con rispetto*. 

Forse proprio di questo sì 
tratta. Il popolo non ha cer
to «preso il potere», né è fa
cile capire come si canaliz
zerà in futuro politicamen
te, la mobilitazione solida
ristica di questi giorni. Ma, 
sicuramente, ha saputo es
sere protagonista. Ha rive
lato, anche a se stesso, le 
proprie potenzialità, il ri
spetto che può meritarsi, o 
meglio, reclamare, di fron
te alle negligenze, ai vuoti 
ed alle incertezze di chi co
manda. 

E la cosa non può essere 
senza conseguenze nel mo
mento in cui il Messico va 
incontro ad appuntamenti 
di decisiva importanza: la 
crisi economica, il progres
sivo impoverimento del 
paese, il debito estero. Un 
conto già pesantissimo al 
quale si è sovrapposto il do
lore di questi giorni dì tra

gedia, la lunga scia di nuovi 
problemi lasciata dal si
sma. Per pagare i soli inte
ressi del debito estero, il 
Messico versa, in grande 
prevalenza a banche 
nordamericane, mille mi
lioni di dollari ogni mese. Il 
tutto secondo quanto ri
chiesto dal fondo moneta
rio ed entusiasticamente 
accettato dal governo mes
sicano. Mille milioni di dol
lari che vengono — o me
glio, dovrebbero venire, vi
sto che il Messico è diventa
to moroso — prevalente
mente dai tagli della spesa 
pubblica. Che resta da ta
gliare, ora, con una capitale 
da ricostruire? Quali altri 
prezzi può essere disposto a 
pagare questo popolo che il 
terremoto ha rivelato né 
rassegnato né inerte? 

Questo c'è nel doposisma 
del Messico. E chissà che ne 
pensava Nancy Reagan 
quando ieri, con un viag
gio-lampo di tre ore e mez
za, ha rapidamente visitato 
alcuni dei luoghi della tra
gedia, diffondendosi, da
vanti alle telecamere delle 
grandi catene televisive, in 
dichiarazioni di solidarietà. 
E chissà che ne pensa il 
marito Ronald che, attra
verso le medesime catene 
televisive, ha fatto sapere 
da Washington che «pre
gherà per il Messico». Una 
grande consolazione per 

chi non può seppellire i suoi 
morti, per il mezzo milione 
di evacuati, per quei cinque 
milioni di cittadini che da 
giovedì sono senz'acqua. 
Per i parenti di sette soc
corritori che sono rimasti 
uccisi da un crollo mentre 
tentavano di salvare chi 
stava sotto le macerie. 

Massimo Cavallini 
• • • 

CITTÀ DEL MESSICO — 
Un neonato, ancora nella 
sua incubatrice, è stato ritro
vato dai soccorritori tra le 
macerie dell'ospedale Jua-
rez. II piccolo, figlio della si
gnora Aines Cruz Soriano, 
della quale si ignora la sorte, 
era nato da appena due gior
ni quando l'ospedale è crol
lato. Il nosocomio Juarez, in
sieme con il Centro medico, 
pure distrutto, era uno dei 
presìdi sanitari più impor
tanti, e tra 1 migliori dell'A
merica Latina. Oltre al neo
nato sono stati trovati vivi 
anche quattro medici. Intan
to si moltiplicano gli impe
gni di solidarietà: l'Assem
blea dell'Onu ha rivolto un 
appello a tutti gli Stati mem
bri per contribuire alla rico
struzione. Il ministro del tu
rismo, Savignac, ha voluto 
rassicurare l'opinione pub
blica mondiale sul, sia pur 
lento ritorno alla normalità 
(aeroporti e autostrade fun
zionano regolarmente, ha 

detto). Le linee telefoniche 
sono in via di ripristino. 

• • • 
ROMA — n Parlamento ita
liano, alla riapertura dei la
vori dopo le ferie, ha ricorda
to la tragedia del Messico. 
Nilde Jotti ed Amintore Fan
fani hanno avuto parole di 
solidarietà per il popolo mes
sicano. La Jotti in particola
re, ha ricordato la pesante si
tuazione economica del pae
se «che si trova in una im-
§ressionante condizione de-

i torta». 
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